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L’inviato del Qatar Mohammed Al-Emadi è arrivato a Gaza lo scorso
weekend  con  180  milioni  di  dollari  da  distribuire  ai  palestinesi
bisognosi. Nel caso di Gaza questo significa potenzialmente l’intera
popolazione,  visto  che  essa  si  dibatte  da  una  crisi  umanitaria
all’altra a causa del feroce assedio imposto da Israele da un lato e
dall’Egitto dall’altro.

Il  denaro  del  Qatar  è  disperatamente  necessario  per  pagare  il
combustibile  per  l’elettricità,  i  salari  e  gli  aiuti  economici  alle
famiglie  palestinesi  che  lottano  per  vivere  sotto  l’assedio.  La
speciale consegna non è una sorpresa per Israele, poiché già in
maggio il Qatar ha annunciato che avrebbe inviato 480 milioni di
dollari alla Cisgiordania occupata e a Gaza per “aiutare il popolo
palestinese fratello a far fronte ai propri bisogni primari.”

Il denaro è entrato con l’appoggio (senza dubbio riluttante) di Tel
Aviv,  che con la  mediazione dell’Egitto  ha accettato  una tregua
“ufficiosa”  con  Hamas,  che  sostanzialmente  governa  ancora  la
Striscia di Gaza. Il denaro sarà utilizzato per pagare i dipendenti
pubblici dell’Autorità Nazionale Palestinese ed ha permesso all’ONU
di incrementare gli aiuti.

Comunque, il fatto stesso che questo sta accadendo ha un enorme
significato e dovrebbe ora essere usato come prova per mettere fine
al  dramma  kafkiano  che  ha  visto  cinque  americani  palestinesi
incarcerati in quello che è stato descritto come uno dei peggiori casi
di errore giudiziario negli Stati Uniti. Il dramma è iniziato nel 2004
quando l’FBI, insieme al Dipartimento del Tesoro statunitense e ad
una serie di diverse forze di polizia del Texas e della California, ha
arrestato dei funzionari della ‘Holy Land Foundation’ (Fondazione
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Terra Santa) nel corso di ispezioni a sorpresa. I “cinque HLF” erano
–e sono ancora – Shukri Abu Baker, Mohammad El-Mezain, Ghassan
Elashi,  Mufid  Abdulqader  e  Abdulrahman  Odeh,  che  nel  1990
avevano fondato  l’associazione  musulmana di  beneficienza.

I cinque sono stati  accusati di aver fornito supporto materiale a
Hamas e nel primo processo la giuria non ha raggiunto un verdetto.
Il nuovo processo presso il tribunale federale di Dallas è iniziato nel
settembre 2008 ed ha incluso una testimonianza senza precedenti
fornita  segretamente da una spia  israeliana nota  semplicemente
come “Avi”.  Gli  avvocati  della  difesa non sono stati  in grado di
mettere in discussione il passato e le credenziali di Avi.

Il  giudice  Jorge  Solis  ha  detto  alla  giuria  che  era  consentito
soppesare la credibilità del soggetto alla luce del suo anonimato, ma
ha respinto il diritto dell’imputato, in base al Sesto Emendamento,
di “confrontarsi con i testimoni contro di lui.” Fino ad allora niente
nella costituzione americana aveva permesso una condanna in base
ad  accuse  anonime,  ma  il  tribunale  è  andato  avanti  ed  ha
condannato  tutti  i  cinque  uomini.

Una delle 108 accuse contenute nella condanna affermava che la
‘Holy Land Foundation’ aveva favorito gli attacchi suicidi fornendo
assistenza agli orfani degli attentatori. È poi risultato che, dei 200
attentatori  suicidi  che hanno agito  in  Palestina in  quel  periodo,
nessuno aveva dei figli. Infatti – ed in stridente contrasto – in realtà
la HLF ha fornito assistenza finanziaria ai figli di persone messe a
morte da Hamas per collaborazionismo con Israele.

E’ anche emerso che le ispezioni a sorpresa e l’arresto dei cinque
sono stati la conseguenza di supposizioni fatte dallo Stato di Israele
che  l’associazione  fosse  il  terminale  di  un’operazione  illecita  di
riciclaggio  di  denaro,  che  dirottava  finanziamenti  ad  Hamas
(dichiarata organizzazione terroristica dagli USA sotto la presidenza
di Bill Clinton) attraverso i Comitati Zakat [fondati in Kuwait nel
1981 per raccogliere denaro in base alla legge islamica, ndtr.] nella
Cisgiordania occupata.



Simili illazioni hanno portato gli USA a definire nel 2003 la ‘British
Charity  Interpal’  un  “ente  terrorista  globale”,  senza  che  uno
straccio di prova sia mai stato prodotto dal governo americano (o
israeliano). Quella definizione è ancora in vigore oggi, nonostante
Interpal operi legalmente in Inghilterra e fornisca tuttora aiuti ai
palestinesi in difficoltà.

Nel corso del secondo processo contro HLF gli imputati sono stati
accusati di aver fornito “supporto materiale” a Hamas e, nel 2009,
sono stati condannati dai 15 ai 65 anni di carcere. Il processo è
stato presentato come una farsa in un duro libro pubblicato l’anno
scorso da Mike Peled,  figlio  di  un famoso generale  israeliano e
fervente anti-sionista.

Peled ha intervistato le persone incriminate e i loro familiari e si è
anche  recato  nei  loro  luoghi  di  nascita  in  Cisgiordania.  Il  suo
resoconto dettagliato del caso della ‘Holy Land Foundation’ prova
senza ombra di dubbio che si è trattato di un caso politico messo in
piedi dalle lobby sioniste e da Israele per compromettere, intimidire
e criminalizzare chiunque lavori o doni denaro alle associazioni di
beneficienza che assistono i palestinesi bisognosi.

La  questione  è  semplice:  è  impossibile  distribuire  denaro  nella
Palestina  occupata  senza  chiedere  il  permesso  delle  autorità  al
potere.  Nella  Cisgiordania  occupata  i  soldi  confluiscono  nelle
associazioni  di  beneficienza registrate  non solo  presso l’Autorità
Nazionale Palestinese, ma anche in Israele e in alcuni casi presso il
governo giordano. I trasferimenti monetari devono essere certificati
dal sistema bancario israeliano e chiunque si presenti di persona a
nome  di  un’associazione  di  beneficienza  deve  ottenere
l’autorizzazione dalle stesse autorità per entrare nel Paese. Nel caso
della Striscia di Gaza questo significa il governo democraticamente
eletto  in  mano  a  Hamas  e  tutte  le  associazioni  di  beneficienza
devono essere registrate presso l’ANP e gli israeliani. Con questa
procedura  i  soldi  non  passano  di  mano,  ma  le  organizzazioni
assistenziali  e  le  associazioni  di  beneficienza  operano  su
autorizzazione  delle  autorità.



Ora che sappiamo che il Qatar ha spedito un inviato con 180 milioni
di dollari in contanti a Gaza con il permesso di Tel Aviv, dovrebbe
esserci  spazio per un ricorso da parte dei  cinque di  ‘Holy  land
Foundation’ ,  in  quanto  ciò  demolisce  l ’ insensatezza
dell’onnipresente argomentazione del ”supporto materiale”.

Il sistema giudiziario statunitense dovrebbe vergognarsi del fatto
che questi uomini continuino a languire in carcere per non aver
svolto altro che un compito umanitario. I veri criminali non sono
quel l i  che  s famano  i  bambini  palest ines i ,  ma  quel l i
dell’amministrazione Trump che preferirebbero vedere i bambini di
Gaza morire di fame piuttosto che consentire loro una sembianza di
vita normale in quelle che sono circostanze del tutto anormali.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


